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Pista toscana 
Interrogati 
alcuni 
degli indiziati 

7-.-

GIORGIO SGHERRI 

• • FIRENZE. I personaggi im
plicati nel traffico intemazio
nale di armi che dalle basi in 
Toscana e in Emilia riforniva
no le cosche in Sicilia, sono 
l'unico punto di riferimento 
concreto per le indagini sull'at
tentato al giudice Giovanni 
Falcone. Nomi e cognomi, uo
mini in attesa di giudizio cui 
poter chiedere qualcosa sui le
gami in Sicilia, sulle persone 
cui venivano consegnati quei 
carichi di armi con «esplosivi e 
congegni micidiali di elevata 
capacita distruttiva». Perché 
dal processo istruito dalla dire
zione distrettuale antimafia 
Fiorentina emergono due fatti 
certi: che il gruppo smantellato 
l'8 maggio scorso riforniva si
stematicamente e quasi ecslu-
sivamente le cosche catanesi; 
che la qualità del materiale 
portato in Sicilia fa pensare a 
vere e proprie azioni di guerra.. 

Per tutti questi motivi la «pi
sta toscana» viene ritenuta in-
rprecìcanu» Hai aiuHiri Hi Paltsu 

nissetta che indagano sulla 
strage di Palermo. I giudici sici
liani che stanno lavorando in 
stretto contatto con i colleghi 
fiorentini (alcuni dei quali in 

Procinto di partire alla volta di 
alermo per collaborare nel

l'inchiesta) sono già in posses
so degli atti del processo istrui
to dalla direzione antimafia di 
Rrenze sui trafficanti d'armi. . 

Emergono intanto nuovi 
particolari sull'informativa del
l'Alto commissariato. La nota 
sulla spedizione di un carico di 
esplosivo destinato ad un at
tentato contro un magistrato 
siciliano era stata inviata il 7 lu
glio 1991 alla Procure di Pi
stoia. Catania e Rimini perché 
secondo l'antimafia a gestire il 
traffico di esplosivo non era so
lo Reno Giacomelli, ma anche 
Salvatore Grazioso, 39 anni, di 
Misterbianco, parente del lati
tante catanese Giuseppe PuM-
renti, e Pietro Pace. SO anni, 
palermitano, trapiantato a Ri-

- mini e sospettato di essere il 
.' luogotenente delle cosche in 

Romagna. Grazioso e Pace so
no due delle undici persone 
arrestate l'8 maggio scorso in 
un blitz della Guardia di Finan
za coordinato dal sostituto 
procuratore Giuseppe Nicolo-
si. Giacomelli. Grazioso e Pa
ce, secondo gli inquirenti, fa
cevano parte di un organizza
zione che faceva arrivare mi-
.tragliette, israeliane, pistole ce
coslovacche e home a mano 
dalla Jugoslavia e dal Belgio 
per le cosche catanesi. Pace, 
secondo le Fiamme gialle, era 
in stretto contatto con Giaco
melli che operava a Montecati
ni e Morciano di Romagna. 
Giacomelli era ritenuto il tra
mite fra il gruppo sardo, che 
introducevano le armi, e Do
menico Casale, presentato a 
Pace come uomo dei Santa-
paola e ntenuto dal'accusa il 

s contatto con il catanese Salva
tore Grazioso. Sono già stati in-
terogati pochi giorni dopo l'at
tentato a Falcone dal sostituto 
procuratore distrettuale Nico-
losi ma hanno negato perfino 
di conoscersi. 

Giacomelli si è reso irreperi
bile nei giorni in cui si è con
clusa l'operazione (scattata l'8 
maggio). L'uomo era in carce
re aPistoia per estorsione ed è 
stato scarcerato il 9 maggio dal 
Tribunale della liberta pistoie
se. Il nuovo ordine di custudia 
cautelare è arrivato alla dire
zione del carcere l'U maggio 
quando Giacomelli si era già 
reso uccel di bosco. Ieri matti
na gli ufficiali del Gico, il grup
po investigativo criminalità or
ganizzata della Guardia di Fi
nanza si sono incontrati con il 
procuratore Pier Luigi Vigna 
per approfondire i particolari 
della vicenda che presenta 
non pochi lati oscuri. 

Mafia 
Si organizza 
manifestazione 
nazionale 
• • ROMA. È. già in moto la 
macchina organizzativa che fi
no al 27 giugno prossimo - da
ta della manifestazione nazio
nale contro la mafia e la crimi
nalità organizzata, promossa 
dalle segretene nazionali di 
Cgil. Cisl. Uil - lavorerà alla 
realizzazione di quelita che si 
preannuncia come la più im
ponente mobilitazione anti
mafia mai promossa dai sinda
cati italiani a Palermo. » 

Edi lOOmila persone, infatti, 
l'obiettivo che Cgil, Cisl, Uil si 
preparano a raggiungere por
tando nel capoluogo siciliano 
lavoratori, cittadini, giovani e 
pensionati di ogni regione ita
liana. Navi speciali, aerei di li
nea e voli charter, treni straor
dinari, centinaia di pullman e 
di traghetti sono «allertati» per 
la grande mobilitazione che 
sarà la risposta dei lavoratori 
italiani alla strage di Capaci. . . 

La commissione incarichi direttivi 
ha respinto a maggioranza 
la proposta di riaprire i termini 
per i vertici della Dna 

La richiesta era stata avanzata 
dai ministri Scotti e Martelli 
dopo l'uccisione del giudice Falcone 
Braccio di ferro sul nome di Cordova 

Nuova sfida del Csm al governo 
Superprocura, secco no alla riapertura del concorso 
La commissione incarichi direttivi del Csm con cinque 
voti a favore (contano solo Marconi del Psi) boccia la 
proposta avanzata da Martelli di riaprire i termini del 
concorso a superprocuratore antimafia. Il braccio di 
ferro continua, e ieri il ministro ha incontrato Galloni. 
Secondo indiscrezioni Martelli nei prossimi giorni dirà 
il suo no alla candidatura (già approvata dalla com
missione del Csm) di Agostino Cordova. 

•URICO FlfflRRO 

MB ROMA. Continua il braccio 
di ferro tra governo e Consiglio 
supcriore delta magistratura. 
Al centro dello scontro la no
mina del superprocuratore an
timafia. Ieri la commissione in
carichi direttivi di Palazzo dei 
Marescialli, presieduta dal 
consigliere Renato Teresi. ha 
deciso a maggioranza (cinque 
voti a favore e uno contrario, il 
membro laico Pio Marconi di 
nomina socialista) di respin
gere la proposta della riapertu
ra dei termini del concorso a 
capo della Dna. • - -

Una proposta che era stata 
avanzata dopo la strage di Ca
paci - dai ministri Martelli e 
Scolti. Molti magistrati - la mo
tivazione - non presentarono 
la domanda a superprocurato
re per rispetto a Giovanni Fal

cono, che col procuratori» di 
Palmi Agostino Cordova, con
correva a quel delicato incari 
co. Dopo la tragica morte del 
magistrato siciliano, il ragiona
mento, occorreva riaprire i ter
mini per permettere a tutta una 
serie di giudici altamente qua
lificati di poter partecipare. 
Addirittura i ministri Scotti e 
Martelli arrivarono a proporre 
pubblicamente al magistrato 
Paolo Borsellino, che per anni 
affiancò Falcone nel pool pa
lermitano, di candidarsi. Poi 
l'affondo del vicepresidente 
del Consiglio, che due giorni fa 
ha prospettato la possibilità 
dell'approvazione di un decre
to legge del governo se il Csm 
non avesse accettato la propo
sta. Un diktat che a Palazzo dei 
Marescialli non hanno gradito. I giudici Giusto Sciacchitano (a sinistra), e Paolo Borsellino ' 

«L'istituto della riapertura 
dei termini nei pubblici con- • 
corsi è previsione di carattere 
generale - si legge nel docu
mento approvato dopo cinque 
ore di dibattito - ma deve n-
spondere a precise esigenze di 
pubblico interesse, nel rispetto 
della pari condizione di tutti gli 
espilanti». Il piovvediinciilu, -
continua il documento, • «in ' 
quanto diretto ad incidere sul- ' 
la procedura in atto, potrebbe 
essere adottato o negato solo k 

dal plenum del Consiglio, cui 
unicamente compete il potere 
deliberante». Sara quindi • Il -
parlamentino dei magistrati . 
italiani a dare un parere finale. . 
Essenziale, è però, il parere del ; 
ministro Guardasigilli sulla no- -
mina di Agostino Cordova, de
liberata dalla commissione il ' 
24 febbraio scorso. Il famoso . 
«concerto» ministeriale, t sul 
quale si é appuntata la diatriba h 
tra governo e Csm. Per i giudici . 
la posizione del ministro non è 
vincolante e la parola definiti
va spetta al plenum in compie- • 
ta autonomia. Per Martelli, in
vece, non si può prescindere 
dal parere del ministro. Sarà la 
Corte costituzionale, convoca
ta per il prossimo 30 giugno * 
anche per discutere di un altro ! 
conflitto di poteri, quello sul • 

presidente della Corte d'appel
lo di Palermo, a sciogliere l'in
tricatissimo nodo. Secondo in
discrezioni, però, il ministro 
della Giustizia sembra inten
zionato a dare il suo parere 
sulla nomina a superprocura
tore di Cordova pnma del giu
dizio dell'Alta Corte. A questo 
scopo ieri Martelli ha incontra
to il vicepresidente del Csm, 
Giovanni Galloni. Nel corso del 
colloquio il ministro socialista 
avrebbe comunicato il suo no 
al magistrato calabrese. Una 
posizione che segna una netta 
Inversione di rotta rispetto a 
quelle dei giorni precedenti, e 
soprattutto rispetto alla volon
tà di continuare un pericoloso 
braccio di ferro tra poteri istitu
zionali. Secondo ambienti vici
ni al ministero della Giustizia, 
la soluzione di compromesso 
trovata per evitare ulteriori 
scontri, sarebbe quella di la
sciare al plenum del Csm la 
parola finale. In pratica una 
bocciatura di Cordova e la so
stanziale riapertura del con
corso senza però intaccare le 
regole formali. - • ...^ "•. 

Mercoledì prossimo, intan
to, a Palazzo dei Marescialli fa
rà la sua prima visita il nuovo 
Presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scallaro. •..- - •-, 

È una ipotesi, estrema ma non impossibile, che il governo ha deciso di far studiare ad un gruppo di tecnici 
Il progetto è quello di trasferire le persone considerate pericolose in zone virtualmente «inaccessibili» 

I boss mafiosi confinati sulle isole? 

Un testimone ai giudici: 
«C'erano cartelli nuovi 
che indicavano la deviazione 
su una sola carreggiata» 

Prima dell'attentato 
comparvero «strani» 
segnali stradali 

RUGGERO FARKAS 

• • PALERMO C'erano dei se
gnali il 23 maggio scorso, il 
giorno della strage, sull'auto
strada Palermo-Trapani? Alcu
ni automobilisti che sono pas
sati da II, dieci minuti pnma ' 
del corteo delle autoblindate ' 
con a bordo il giudice Giovan
ni Falcone e la moglie, giurano 
di si. È un particolare molto '" 
importante per le indagini sul
l'omicidio del giudice palermi
tano. Un testimone ha notato 
un cavalletto con le stnsce ros
se e bianche al centro della 
carreggiala poco prima del 
punto in cui l'autostrada si è 
aperta per l'esplosione. C poi 
ha visto alcuni cartelli con le < 
frecce che indicavano la sini
stra. Le auto quindi erano co
strette a passare in un punto ' 
preciso della carreggiata, era- • 
no spinte verso il lato destro ' 
dell'autostrada. Quei segnali -
ha detto l'automobilista - mi 
hanno colpito perche erano -
«nuovissimi». All'ufficio di Pa- " 
lermo dell'Azienda nazionale 
autonoma delle strade che si 
occupa ' della manutenzione ' 
dell'A29 dicono che non c'era
no operai quel giorno sull'au
tostrada, i ,.,- ,- * - ---> 

Il cunicolo dove i sicari della ' 
mafia hanno sistemato l'esplo
sivo aveva un diametro di 60 
centimetn.. Attraversava , per
pendicolarmente la Palermo-
Trapani. Era un tubo di ce
mento che serviva a portare 
l'acqua irngua da monte a val
le. Era stato costruito tra gli an
ni Sessanta e gli anni Settanta 
contemporaneamente all'au- \ 
tostrada. A chiedere che quel >* 
tubo venisse risparmiato dalla l 

nuova costruzione era stato un •: 
contadino • proprietario degli ', 
uliveti ai margini delle carreg- . 
giate. Era il proprietano di que- .' 

,ste terre^che quandoJa con- , 

dotta si otturava la puliva. L'A-
nas, quindi, non aveva il com
pito di controllarla. L'ordigno . 
esplosivo è stato sistemato in » 
un punto ben preciso del cuni- k 

colo. E i killer prevedevano •' 
che l'asfalto dell'autostrada sa- s 
rebbe stato sfondato proprio ! 
sopra quel punto. Forse se i se
gnali che indicavano il restrin
gimento della strada quel gior
no si trovavano propno II. era
no stati messi apposta per din-
gere le auto proprio sopra la 
bomba. 

Intanto lo indagini oulla atra 
gè proseguono. Alcuni mozzi
coni di sigaretta trovati nella 
zona in cui si sarebbero appo
stati ikillerche hanno premuto ' 
il radiocomando per far saltare ' 
la carica di tritolo, saranno . 
analizzati nel laboratorio di ' 
polizia scientifica. I penti spe
rano di trovare qualche traccia , 
che possa servire per l'inchie
sta. E nella città tormentata • 
dallo scirocco la tensione sale. , 
Ieri mattina una donna ha tele
fonato al centralino del palaz
zo di Giustizia dicendo che S 
una bomba sarebbe esplosa * 
verso mezzogiorno. Il procura- • 
tore Pietro Giammanco è stato ' 
bloccato poco pnma di entra
re nei portone del tnbunale. I "< 
poliziotti lo hanno fatto risalire " 
nella sua auto che è npartita. Il ; 
magistrato è tornato solo dopo ì 
le ispezioni dei poliziotti e de- " 
gli artificieri: la telefonata era ""• 
falsa. Giammanco, insieme al .• 
procuratore aggiunto Paolo 
Borsellino, più tardi, ha incon- , 
trato il segretario del Psdi Carlo ' 
Vizzini. I vertici della Procura • 
hanno illustrato al ministro le ' 
loro richieste necessane per la 
lotta alla mafia. Vizzini ha an
nunciato che il suo partito pre- > 
senterà «una sene di proposte f 

come contributo al lavoro che * 
iLgovernohagiàawiato». >-. -

I boss segregati su un'isola? È una delle ipotesi allo 
studio. Il governo potrebbe infatti decidere di rende
re più dura la misura del soggiorno obbligato. E tra
sferire i «soggetti pericolosi» in luoghi inaccessibili e 
ben controllati dalla polizia, per impedire loro di 
mantenere contatti con «amici» e «famiglie». L'ipote
si rientra nella strategia antimafia annunciata vener
dì scorso da Martelli e Scotti. 

GIAMPAOLO TUCCI 

W i ^ W ^ W 

••ROMA. Il governo po
trebbe spedire boss e soldati 
di Cosa Nostra su un'isola. 11 
vecchio «confino», si. È un'i
potesi, estrema ma non im
possibile, ed è anche una 
vecchia idea di Andrcotti. I 
•tecnici» stanno lavorando, la 
decisione finale arriverà sol
tanto nei prossimi giorni. . 

Inaspriranno il regime del 
soggiorno obbligato. Le per
sone considerate «pericolo
se» verranno allontanate dal 
luogo di residenza e trasferite 
in zone virtualmente «inac
cessibili». Inaccessibili, per le 
caraneristiche naturali e per
che controllate dalla polizia. 
Il provvedimento sembra si
curo, i luoghi, invece, devo
no essere ancora selezionati. 

Isole, località semideserti

che, paesini tagliati fuori da 
traffici e comunicazioni. Ci si 
può chiedere: ma in Italia, 
esistono posti del genere? Le 
isole, per esempio, non sono 
tutte turistiche? 

Misure allo studio, si dice
va. Rientrano nella strategia 
anti-mafia annunciata vener
dì scorso dai ministri della 
Giustizia e dell'Interno e ispi
rata dalla strage di Capaci, in 
cui hanno perso la vita il giu
dice Falcone, sua moglie, tre 
poliziotti. Martelli e Scotti 
hanno promesso ; che di 
provvedimenti, il governo, ne 
adotterà molti. Alcuni già no
ti. Le modifiche che saranno 
apportate al nuovo codice di 
procedura penale, per esem
pio. Polizia e magistrati po
tranno indagare meglio e di 

più sui reati mafiosi. Verrano 
allungati, infatti, i termini del
le indagini preliminari, quel
le che precedono l'iter pro
cessuale vero e proprio. Da
gli attuali sci mesi ad «alme
no un anno». Inoltre, si pre
vede di rinfoltirc gli organici 
degli agenti penitenziari, re
clutando anche militari di le-

II boss 
mafioso 
Giuseppe 
M adorila 

va. Infine: una nuova legge 
per i pentiti. I due ministri, 
dopo aver - illustrato questi 
provvedimenti, • aggiunsero 
che altre misure sarebbero ri
maste «riservate, sconosciute 
fino all'ultimo...». • Una sor
presa per i boss, insomma. • 

E la sorpresa potrebbe es
sere questa. Il soggiorno ob

bligato, attualmente, e una 
misura di prevenzione «mor
bida». L'hanno subita, nel j . 
'91, 1.034 persone. «Soggetti \ 
pericolosi», li chiamano. So
spetti mafiosi, per esempio,, 
che, per mancanza di prove, > 
non possono finire in galera. J 
E, in qualche modo, si cerca "' 
di controllarli. Nei limiti del ' 
possibile: viene imposto loro 
il domicilio. Dove? Nel comu
ne in cui risiedono, dal quale < 
non - devono : allontanarsi. 
Oppure in un comune vicino, 
ma nella stessa provincia. O, * 
al massimo, in un'altra pro
vincia, ma nella stessa regio
ne. Basta? No, a quanto pare. 
Perché i boss e i soldati di f 
Cosa Nosta riescono, con fa-." 
cilità, con sospetta facilità ' 
talvolta, 'a mantenere contatti 
con i propri amici, danno or
dini e li ricevono, si muovo- • 
no, agiscono, «lavorano», in
somma, come se fossero as
solutamente liberi. 

Non sarà più cosi. Il sog-
. giorno obbligato diventerà 

più duro. Li manderanno via, 
lontano da casa. Un'altra re-., 
gione, o un'isola. E, ipotesi ' 
dopo ipotesi, nel luogo «pre
scelto» dovrebbe essere con
centrato un certo numero di 

«soggetti pericolosi». Vivran
no cosi, in qualche modo 
«segregati», «esclusi». Come 
se fossero in carcere. Questa 
e l'idea, il progetto di massi
ma. ".:" '..", •„ 

Ci sono anche altri provve
dimenti, allo studio. Il gover
no potrebbe colpire i sospetti 
mafiosi mandandoli su un'i
sola, e potrebbe colpire i ma
fiosi imputati di un reato o 
già condannati, inasprendo 
la loro vita in carcere. Si pen
sa, per esempio, di abolire, 
per chi abbia commesso rea
ti di stampo mafioso, i bene
fici previsti dalla legge Gozzi-
ni. Permessi premio, licenze, 
semilibcrtà eccetera. Anche 
qui: basterà? Fondamentale 
ò riuscire ad interrompere i 
canali d'informazione, per i 
boss rinchiusi. Bracci specia
li? Celle d'isolamento? -

Se ne saprà di più giovedì 
o venerdì prossimo, quando 
si riunirà il consiglio dei mini
stri. L'idea è (era?) quella di 
sfruttare < l'effctto-sorpresa. 
Per esempio: di annunciare il 
nuovo regime del soggiorno 
obbligato, solo dopo aver 
«catturato», con un blitz, i 
presunti mafiosi cui il provve
dimento sembra destinato. • 
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speciale il fìsco speciale 

Vincenzo Calcara, testimone nel processo per romicidio del sindaco di Castelvetrano, ritratta le accuse 
Minacciato di morte: Cosa Nostra teme che possano affiorare i segreti di Corleone. Ci ripensa anche Fidanzati 

E il pentito si "pente": «Ho detto solo bugie» 
Lo hanno minacciato di morte. Lo hanno terrorizzato. 
Così Vincenzo Calcara, testimone nel processo per 
l'omicidio del sindaco di Castelvetrano, Vito Lipari, ha 
ritrattato tutte le sue accuse. 11 pentito aveva anche 
raccontato che c'era un piano per uccidere l'ex pro
curatore di Marsala Paolo Borsellino. Anche la moglie 
di Gaetano Fidanzati, boss dell'Arenella, ha smentito 
ieri le voci sul presunto pentimento del marito. 

COMUNE DI PESCHIERA BORROMEO 
PROVINCIA DI MILANO 

AVVISO DI GARA 
. Estratto 

Questo Comune Intende Indire appalto concorso per l'affida
mento del servizio di refezione scolastica (145.000 pasti) e di 
mensa per i propri dipendenti (10.000 pasti). L'aggiudicazione 
Interverrà aseguito di esperimento di gara ai sensi dell'art 91 
del R.D. 23-5-1924 n. 827. La imprese interessate, in posses
so del requisiti prescritti postano presentare domanda di par
tecipazione nelle forme e co i le modalità fissate dal bando di 
gara, su carta legale, indirizzata a -Comune di Peschiera 

orromeo - Settore socio-culturale - servizio P.l. - Ufficio 
scuola» via XXV Aprile n. 1 - tei. 51690222 - 51690219 - fax 
55301459 entro e non oltre In ore 12 del 19 giugno prossimo. 
Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 

Peschiera Borromeo, 22-5-1.^92 "' ' 

II Segretario generale 
(Dr. Giuseppe Melo) 

// sindaco 
(Andrea Villa) 

• • PALERMO. Ha inviato due 
lettere, il 27 e il 29 maggio 
scorsi, al presidente della Cor
te d'Assise di Appello, Pasqua
lino Barreca. al ministro di Gra
zia e Giustizia, all'Alto com
missario antimafia e al Procu
ratore . aggiunto di Palermo 
Paolo Borsellino, scrivendo: 
«Ho detto solo bugie». Ci npen-
sa Vincenzo Calcara, l'ultima 
gola profonda della mafia, il 
picciotto della cosca di Castel
vetrano, paese in provincia di 

Trapani, insospettabile impie
gato del duty-free dell'aeropor
to della Malpensa a Milano, ar
restato nel novembre 1991 
perché doveva scontare una 
condanna a 14 anni per omici
dio, che il 6 maggio scorso, 
con le sue rivelazioni, fece 
scattare un mega blitz - furono 
arrestate 43 persone - tra la Si
cilia e la Germania. Ritratta tut
to. Ha annullato la sua testimo
nianza al processo di Appello 
per l'omicidio del sindaco dì 

Castelvetrano, Vito Lipari, ha 
messo in crisi i giudici che ave
vano creduto al suo racconto 
sulla mafia di Trapani, e so
prattutto ha cancellato quel
l'agghiacciante rivelazione fat
ta a Paolo Borsellino, ex pro
curatore di Marsala: «Signor 
giudice, mi avevano ordinato 
di ucciderla. Non l'ho fatto 
perché Cosa Nostra palermita
na non ha dato il permesso». 

Dieci giorni fa, aveva accu
sato Antonino Vaccarino, ex 
sindaco del paese, democn-, 
stiano, di essere il mandante 
dell'omicidio Lipan. Mariano 
Agate, boss di Mazara del Val
lo, e Benedetto Santapaola, 
padrino catanese, e il suo 
guardaspalle Francesco Man-
gion, sarebbero stati i killer. 
Adesso scagiona. Ieri, Pasqua
lino Barreca, che presiede il 
processo di appello per il delit
to, ha letto in aula le lettere in
viate da Calcara: «Le persone 
da me accusate sono tutte in

nocenti, nessuno è colpevole, 
l'unico colpevole sono io». E . 
ancora: «Non voglio protezioni 
né per me né per la mia fami
glia, perché nessuno ci potrà 
lare del male. Voglio essere 
trasfento in un carcere comu
ne fuon dalla Sicilia». E Vacca
rino, il presunto mandante del
l'omicidio che ' ha segnato 
un'epoca? «6 un'anima pia», 
ha scntto Calcara, l'ex pentito. 

Questo improvviso dietro
front incrina la sua credibilità. 
Cosa faranno adesso i giudici 
che hanno spiccato i 40 ordini 
di custodia cautelare per asso
ciazione mafiosa e traffico di 
droga contro gli uomini d'ono
re di mezza Sicilia? Il procura
tore generale Luigi Croce, che -
rappresenta l'accusa nel pro
cesso Lipari, ha detto: «Calcara ; 
deve venirci a spiegare perché 
sta ritrattando oppure perché 
ha accusato quelle persone». -

L' 11 giugno il picciotto di 
Castelvetrano, che dall'aero

porto della Malpensa riusciva 
a controllare il passaggio di 
grossi quantitativi di eroina 
dalla Turchia in Italia, si pre
senterà davanti • alla Corte. 
Spiegherà le sue ragioni? È dif- . 
ficile. Qualcuno lo ha minac
ciato di morte. Il terrore lo ha ' 
convinto a rimangiare tutte 
quelle confessioni che in gran ' 
segreto, di notte, aveva fatto al 
giudice Borsellino. Aveva an
che abbracciato il magistrato 
chiedendogli perdono per 
quello che gli avevano ordina
to di fare: ucciderlo. 

E mentre Vincenzo Calcara 
mette in crisi i magistrati, un al
tro boss, un uomo che conta 
nel gotha di Cosa Nostra, si af
fida alla moglie per smentire 
alcune «voci sul suo pentimen
to». Gaetano Fidanzati, «re» 
dell'Arenella, * trafficante • di 
droga, arrestato molti mesi fa 
nel suo rifugio dorato di Bue
nos Aires, fa sapere che non ò 
•un collaboratore della giusti

zia». Marianna Cangelosi, la 
moglie, o andata dall'avvocato 
Gioacchino Sbacchi: «La prego 
- gli ha detto - deve fare sape
re che Gaetano non ha di che 
cosa pentirsi. Qualche giorna
le ha senno che aiutava i giudi
ci. Non é vero». -"- ,„i. -

Dopo l'omicidio di Giovanni " 
Falcone aumentano i segnali 
che provengono dall'interno di ' 
Cosa Nostra. Anche la smenti
ta del boss dell'Arenella e il 
dietro-Iront di Calcara posso
no avere un significato. È pos- • 
sibile che la mafia tema un : 
nuovo traditore, qualcuno che ; 
possa rivelare segreti impor
tanti come i nuovi nomi, o i na- • 
scondigh, degli imprendibili ' 
padnni corleonesi. Da venti- ' 
cinque anni, i servizi segreti, i 
carabinieri, la polizia, non so
no riusciti ad acciuffarli. Eppu
re i loro nomi compaiono sem-. 
pre nei lascicoli giudiziari che 
nguardano omicidi eccellenti 
estragi. • - - , • OR.F. 

Tutti I lunedì un libro d'arte 

la 39 serie de 

I GRANDI 
PITTORI 

Giornale + libro L. 3.000 

Lunedi 15giugno 


